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1. Segnali di tendenziale ripartenza economica 

Schegge di vitalità economica 

Alcuni comparti del made in Italy e più in generale del manifatturiero 
registrano un confortante incremento del valore aggiunto, della produzione e 
dell’occupazione, pur in un contesto difficile e di progressivo rallentamento 
della produzione industriale complessiva negli ultimi tre anni. Rientrano in 
questo trend positivo molte imprese del comparto alimentare e delle 
bevande, della lavorazione del legno, della gomma, della ceramica e 
materiali per l’edilizia, dei prodotti in metallo e della farmaceutica e 
cosmetica e non ultimo il vasto comparto delle costruzioni (fig. 1, più i 
settori sono collocati in alto e a destra del grafico, maggiore è il livello di 
crescita registrato tra il 2000 e il 2004). Il comparto food (alimentari) si 
caratterizza ad esempio per crescenti livelli qualitativi dei prodotti, per una 
propensione ancora forte all’internazionalizzazione, per l’interazione con i 
sistemi distributivi, con miglioramenti in termini di efficienza e il 
raggiungimento di economie di scala. Le industrie farmaceutiche, dei 
prodotti cosmetici e chimici rivelano un’apprezzabile propensione 
all’innovazione, ad investimenti in attività di ricerca e sviluppo e una spinta 
alla crescita dimensionale. Ma anche le meno complesse industrie del legno 
e quelle della componentistica metallica registrano una fase di espansione, 
perché saldamente posizionate in nicchie di mercato ancora caratterizzate da 
accettabili livelli di redditività. 

Espansione in termini di numero di imprese, di occupazione oltre alla 
crescita dei livelli di redditività si registrano in comparti completamente 
diversi come quelli dell’hotellerie e della ristorazione, parte dei quali 
impegnati nel miglioramento qualitativo dell’offerta, così come si registrano 
apprezzabili aumenti del valore aggiunto nei settori dei trasporti e 
soprattutto dei servizi logistici e in quello immobiliare (cresciuto 
enormemente negli ultimi anni a seguito dell’incremento del numero e del 
valore delle transazioni di immobili) e dei servizi informatici (fig. 2). 

Se si scende ancora più nel dettaglio si rileva la presenza di settori che 
manifestano marcati segni di dinamismo, o di spinta all’innovazione o di 
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efficienza produttiva, quasi assurgendo a pivot (a elementi guida) di processi 
virtuosi del sistema produttivo italiano. Solo per citare qualche caso 
significativo, si rivelano oggi di grande interesse (tav. 2): il comparto delle 
biotecnologie, il settore dei servizi e delle produzioni manifatturiere Ict, le 
industrie della nautica da diporto e della grande cantieristica navale, 
l’industria alimentare, il comparto della meccanica strumentale e delle 
macchine per produzione, la filiera del turismo e del tempo libero, in fase di 
accentuata evoluzione e qualificazione, capace di generare oltre 114 miliardi 
di euro di fatturato, tra attività alberghiere, di ristorazione e ludico-
ricreative. 

L’insieme dei settori per i quali tra il 2000 e il 2004 si è registrata 
contemporaneamente una crescita del valore aggiunto, del valore della 
produzione e dell’occupazione realizzano il 49% dell’intero valore aggiunto 
di tutti i settori produttivi (esclusa la Pubblica Amministrazione, la Difesa e 
la Sanità) e assorbono il 52,3% dell’occupazione totale. L’insieme dei 
settori in fase di riposizionamento (cioè che registrano un calo o del valore 
aggiunto, o della produzione o dell’occupazione) realizzano il 25% del 
valore aggiunto nazionale e impiegano il 13,2% del totale degli occupati. 
Solo una parte minoritaria dei settori produttivi, dunque, è in una fase 
conclamata di crisi di competitività e di bassa crescita.  

Tuttavia all’interno di molti comparti il ruolo di driver dello sviluppo è 
esercitato solo da nuclei ristretti di imprese, dunque da schegge isolate, 
scintille di vitalità economica. 

La spinta del terziario 

Nell’ultimo quadriennio tutta l’area dei servizi ha registrato un significativo 
balzo in avanti: il numero degli occupati - secondo la contabilità nazionale - 
è cresciuto di 1 milione 173 mila unità (+7,7%), coprendo l’85,7% 
dell’incremento globale; il valore della produzione è aumentato di oltre 55 
miliardi di euro, per un incremento in termini reali del 6,6% (tab. 1). 

La più dinamica è stata la componente avanzata del terziario, ovvero 
quell’ampia area di servizi all’impresa che di fatto rappresenta forse 
l’elemento più strategico per lo sviluppo della nostra economia, tanto da 
contribuire per il 27,7% (contro il 21% dell’industria) alla formazione del 
Pil nazionale: dal 2000 il numero degli addetti del comparto è cresciuto di 
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quasi mezzo milione (488 mila, per un’incremento del 16,5%) pari al 35,7% 
della nuova occupazione.  

A fare da traino sono state in particolare, le attività imprenditoriali e 
professionali, vale a dire tutte quelle funzioni di consulenza fiscale, legale, 
tecnica, organizzativa e di servizio alle imprese, il cui volume di addetti è 
aumentato di oltre 410 mila unità (registrando un incremento del 23,1%, di 
cui il 6% solo nell’ultimo anno), e il valore prodotto del 18,2%. Ed in forte 
crescita risultano anche il settore dell’informatica, ricerca e sviluppo, che ha 
segnato tra 2000 e 2004 un aumento di 47 mila occupati (+12,9%) e una 
crescita del valore aggiunto del 13,8%, così come tutte quelle attività legate 
allo sviluppo dell’immobiliare (locazioni, compravendite, intermediazioni) 
che hanno beneficiato in pieno della “corsa al mattone” di questi ultimi anni.  

Buone performance hanno registrato anche le aree più tradizionali del 
terziario: il commercio e il turismo, che con 331mila occupati in più in soli 
quattro anni (+7,1%) hanno contribuito alla creazione di un quarto dei nuovi 
posti di lavoro (24,4%), e il terziario tradizionale e pubblico, ovvero servizi 
sociali, attività ricreative, trasporti (+2,5%). Senza tralasciare ovviamente il 
terziario domestico, vale a dire i servizi a domicilio per le famiglie, che con 
oltre 191 mila occupati in più tra 2000 e 2004, è il comparto ad avere 
incrementato maggiormente il proprio livello occupazionale (+18,1%).  

È in atto il progressivo consolidamento delle medie imprese. A fronte di un 
incremento dello 0,7% del numero di imprese operanti nei servizi, quelle 
con oltre 50 addetti sono aumentate del 10,3%, con dinamiche di sviluppo 
particolarmente significative nell’ambito delle attività immobiliari 
(addirittura +63%), della ricerca e sviluppo (+38,2%), del commercio 
(+22,2%), ma anche di ampie fette di terziario sociale. Ancora più evidente 
risulta tale tendenza con riferimento al numero di addetti: cresce dell’8,9% 
l’occupazione nelle imprese terziarie con oltre 50 addetti (contro un dato 
medio del +3,4%), con punte superiori al 10% nei servizi per l’impresa 
(+12,9%) e commercio e turismo (+15,3%) (tab. 2). 

Un più marcato orientamento allo sviluppo è confermato dal fatto che tra 
2001 e 2003, a fronte di una contrazione degli investimenti globali (-3,2%), 
nel terziario si è registrata una crescita del 4,5%, che sale al 18,1% nelle 
aziende da 10 a 49 addetti e al 35,9% nel terziario all’impresa. 

È in ascesa la proiezione sui mercati internazionali. Stando, infatti, alla 
Bilancia dei Pagamenti della tecnologia (Bpt) sul versante dei servizi a 
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contenuto tecnologico si registra un saldo positivo (+413 milioni di euro nel 
2004, contro i 26 del 2000), dovuto prevalentemente all’incremento degli 
incassi derivanti da studi tecnici e di engineering (gli incassi per questa voce 
sono cresciuti del 38,8%, producendo nel 2004 un saldo di 592 milioni di 
euro); e positivo è anche l’andamento di servizi di ricerca e sviluppo, le cui 
esportazioni (in crescita del 40% rispetto al 2000) hanno prodotto nell’anno 
un saldo positivo di 325 milioni di euro (tab. 3).  

L’evoluzione “poligamica” dei distretti economici 

Se le filiere tradizionali, con accentuata integrazione verticale, prestano il 
fianco a fisiologici cedimenti e sono messi alla prova dalla rapida 
globalizzazione dei mercati (fig. 4), il territorio si innerva di reti 
multifunzionali e il tessuto imprenditoriale si riorganizza in cluster 
poligamici, operanti non più in un unico comparto di specializzazione bensì 
in un mix, spesso complesso, di servizi e industria, di comparti produttivi 
diversi, di imprese e tecnostrutture. Siamo probabilmente agli albori di un 
modello, quello dei distretti “poligamici”, che maturerà e si affinerà solo 
nel medio periodo, ma sono numerose già oggi le esperienze di ibridazione 
settoriale e di funzioni tra soggetti economici differenti all’interno di un 
medesimo territorio. 

A titolo esemplificativo si può fare riferimento (tav. 3): ad aree con elevati 
livelli di ibridazione tra attività manifatturiere e attività terziarie, in 
particolare a quelle connesse con l’economia della cultura, del turismo e del 
tempo libero. Città come Rovereto, Parma, e Mantova o aree vaste come la 
Romagna e, sebbene in misura ancora ridotta, il Salento (provincia di Lecce) 
stanno mettendo a valore il patrimonio culturale e naturale esistente a fronte 
di processi di deindustrializzazione (vedi Mantova e il Salento) ovvero 
stanno sviluppando nuove filiere manifattura-servizi, come nel caso delle 
macchine per il fitness in Romagna e l’indotto che ne deriva. 

Vi sono aree capaci di sovrapporre più vocazioni manifatturiere o di 
integrare le attività produttive di tipo industriale con centri di ricerca di 
eccellenza o parchi tecnologici che spingono decisamente sulle innovazioni. 
È il caso del Canavese, in cui coesistono produzioni tradizionali come lo 
stampaggio a caldo (a sua volta integrato con il settore della 
componentistica auto), le Ict e le biotecnologie. 
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Troviamo, poi, aree produttive con accentuata connotazione cosmopolita, 
cioè distretti industriali o semplici ambiti con elevata specializzazione 
produttiva – dal Cadore (con l’occhialeria) a Montebelluna (con lo 
Sportsystem), da Fabriano (con Merloni) ai sistemi della moda localizzati in 
Toscana – caratterizzate non solo da elevati livelli di esportazione, bensì da 
complessi e sofisticati processi di internazionalizzazione che si sostanziano 
nel possesso di reti distributive, o di imprese di servizi o di piattaforme 
logistiche operanti nei mercati esteri di riferimento. 

Alcuni distretti territoriali stanno assumendo un’accentuata connotazione 
distributiva-commerciale attraverso la presenza di strutture dedicate alla 
vendita di prodotti all’ingrosso o al dettaglio, come il Cis di Nola o 
Serravalle Scrivia, o grazie alla compenetrazione tra attività manifatturiere e 
attività commerciali, come nel caso del Tarì di Marcianise. 

Alcuni territori rilevano una tendenza a farsi distretti tecnologici capaci di 
coniugare le produzioni manifatturiere nel campo delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione o, più genericamente dell’hi-tech, 
con attività più propriamente terziarie collocate in strutture di eccellenza per 
la ricerca scientifica e della sperimentazione (tav. 4). 

Infine, alcune aree metropolitane, quali Roma, Milano e Torino si 
configurano come territori multifunzionali, variamente innervati di filiere 
molto diverse sia di matrice manifatturiera che terziaria.  

I consumi volano verso l’immateriale 

Sul piano dei consumi e della spesa delle famiglie si possono rintracciare 
alcuni progressivi spostamenti: una diversa distribuzione fra la componente 
di spesa destinata ai beni e quella destinata ai servizi; un ampliamento del 
peso relativo dei beni durevoli nei confronti dei beni non durevoli; una forte 
crescita, fra i servizi, delle spese legate ai processi di comunicazione e alla 
fruizione di attività ricreative e culturali. 

Nel 2004, rispetto all’anno precedente, si assiste ad una variazione negativa 
dello 0,8% della spesa delle famiglie italiane per ciò che riguarda i beni non 
durevoli; fra questi si segnala in particolare una riduzione dello 0,4% dei 
beni alimentari (tab. 6). Fra i beni durevoli, invece, si riscontra un 
incremento del 2,9% della spesa in elettrodomestici, un aumento del 3,4% 
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degli acquisti di apparecchi tv, apparecchi fotografici, computer e hi-fi, un 
aumento del 6,2% dei mezzi di trasporto (auto e motoveicoli). Ma se 
quest’ultima categoria nell’arco dei quattro anni considerati presenta anche 
variazioni negative sull’anno precedente (in particolare per il 2001 e il 2003, 
pari in entrambi i casi al 3,2%), gli elettrodomestici e le apparecchiature 
elettroniche segnano lungo tutto il periodo degli incrementi positivi 
particolarmente rilevanti – il 6,2% per i mezzi di trasporto fra il 2003 e il 
2004; il 7% per gli elettrodomestici fra il 2002 e il 2003 – e molto al di 
sopra del livello di crescita della domanda interna che nei quattro anni resta 
intorno all’1%. 

Sui servizi la dinamica appare molto più articolata: se la categoria aggregata 
cresce nell’arco di tempo considerato secondo un tasso medio che si colloca 
intorno all’1,3%, alcune componenti presentano variazioni positive 
particolarmente evidenti. È il caso dei servizi di comunicazione che 
aumentano costantemente fino a segnare un aumento del 19,1% fra il 2003 e 
il 2004 (fra il 2002 e il 2003 la crescita è stata pari al 6%); nello stesso 
periodo anche i servizi legati ai consumi culturali e ricreativi presentano un 
incremento di molto superiore alla media della spesa interna e pari al 7,6%. 

È possibile rintracciare una lunga deriva di orientamento della spesa delle 
famiglie verso i servizi e verso le attività che permettono di stare in rete, di 
spostarsi, di comunicare. 

Fatto 100 il volume della spesa, se nel 1970 la distribuzione fra beni e 
servizi era pari rispettivamente al 60,3% e al 39,7%, alla fine dell’anno 
scorso la percentuale dei beni era di poco superiore al 55%, mentre per i 
servizi si osservava una quota del 44,8% (tab. 7). Anche la distribuzione fra 
beni durevoli e beni non durevoli ha sperimentato una netta riponderazione: 
i primi infatti rappresentavano il 53% del volume della spesa, i secondi il 
7%; a fine periodo le percentuali di riferimento sono diventate 
rispettivamente il 42,6% e il 12,6%. 

In sostanza a fronte di un aumento della spesa delle famiglie, a prezzi 
costanti del 1995, di 360 miliardi di euro dal ‘70 ad oggi, la metà di questo 
volume è oggi direttamente imputabile a consumi collegati con l’offerta di 
servizi in generale e con l’offerta di servizi di trasporto e comunicazione in 
particolare. 
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La fioritura di eccellenze nella ricerca 

L’innovazione è alla base della competitività delle imprese e dei settori 
produttivi ma l’innovazione presuppone un’adeguata capacità di ricerca in 
termini di strutture, di tecnologia, di risorse umane e finanziarie. Ed è 
proprio nella disparità, qualitativa oltre che quantitativa, di questi asset che 
si sostanzia il caso italiano. 

Il risultato di tale squilibrio è direttamente riscontrabile all’interno del rating 
che la Commissione europea redige sulla base degli investimenti in ricerca e 
sviluppo delle imprese (tab. 8). Tra le 500 imprese europee che più 
investono in ricerca e sviluppo 149 sono del Regno Unito, 100 della 
Germania, 66 della Francia e 44 della Svezia. L’Italia, all’ottavo posto, è 
rappresentata da 17 aziende. Alta è la spesa media in milioni di euro per 
azienda italiana a dimostrazione che la ricerca privata è concentrata 
all’interno di quelle poche grandi aziende: l’Ifi, la Finmeccanica, l’Eni, la 
Pirelli e la Telecom sono, infatti, le prime cinque aziende presenti nel rating.  

L’arretratezza del sistema imprenditoriale della ricerca fa sì che l’Italia sia il 
paese con maggiore presenza relativa di ricercatori pubblici e che più risente 
delle politiche pubbliche in questo campo. Politiche pubbliche che non 
hanno mai brillato per la capacità di ottenere risultati tangibili e di 
perseguire strategie coerenti. La classica tabella della spesa in ricerca 
procapite ci colloca al dodicesimo posto in Europa con un valore che è poco 
più di un quarto di quello registrato dalla capolista Svezia (tab. 9).  

Un fenomeno da valorizzare, ma anche da organizzare opportunamente è 
rappresentato dalla vitalità dei singoli, delle energie vitali disseminate sul 
territorio nei diversi apparati di ricerca. È un fenomeno recente 
evidenziabile anche dalla capacità acquisita dei ricercatori e degli scienziati 
italiani di stare nelle reti scientifiche internazionali e nei grandi progetti di 
ricerca. Se il nostro paese è dodicesimo in Europa in quanto a spesa 
procapite destinata alla ricerca sale al settimo posto al mondo per numero di 
pubblicazioni scientifiche e per numero di citazioni delle stesse da parte dei 
colleghi scienziati di tutto il mondo, dimostrando un’ottima capacità di 
produzione nelle diverse discipline scientifiche (tab. 10). Emerge il singolo 
grazie anche alle possibilità offerte da internet di allungare la propria rete di 
relazioni e di acquisire visibilità e prestigio internazionale. 
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La scommessa della professionalità 

C’è in giro per l’Italia una voglia di impegno crescente destinato a rafforzare 
o a far crescere la cultura della professionalità. Oggi la professionalità 
ritorna sempre più con l’accezione di competenza, per acquisire maggiore 
professionalità si studia e si ristudia. 

I laureati del 2004 sono stati 268.821, con un incremento del 30,9% rispetto 
all’anno precedente. Naturalmente, questo output è sostenuto dalla crescita 
di offerta di corsi universitari, considerata al netto di quelli da vecchio 
ordinamento destinati ad esaurirsi. Il numero di corsi universitari dall’anno 
accademico 2003/2004 all’anno accademico 2004/2005 è cresciuto del 
13,2%, soprattutto con riguardo alla laurea specialistica, ma soprattutto si va 
ampliando il rapporto fra questi corsi e la formazione post lauream, 
rappresentata dai master universitari. 

I master, sia quelli universitari, sia quelli privati, rappresentano infatti una 
realtà formativa molto estesa: i primi dall’anno accademico 2004/2205 a 
quello 2005/2006 sono cresciuti del 10,4%, i secondi del 21,7% (tab. 13). 

Solo con riferimento alle iscrizioni dei partecipanti i master universitari 
raccolgono un finanziamento stimato di 101 milioni di euro, quelli privati 
87 milioni di euro, con un costo medio per lo studente rispettivamente di 
2.651 e di 7.500 euro. Ciò che colpisce è che per molte persone l’accesso ai 
master rappresenta un investimento personale in professionalità a 
prescindere dalla loro efficacia occupazionale, che nella maggior parte dei 
casi risulta scarsa o differita nel tempo. 

Sono sempre di più coloro che per crescere professionalmente sarebbero 
disposti anche a infrangere quello che spesso viene considerato un vero 
tabù, ossia la mobilità territoriale. I base ai risultati di un’indagine realizzata 
in corso d’anno dal Censis su un campione di persone dai 18 ai 40 anni di 
età, rappresentativo quindi non soltanto della fascia più giovane della 
popolazione, ma anche di coloro che hanno già avuto un impatto con la vita 
sociale e di lavoro, il 26,5% ha già avuto una esperienza di studio all’estero 
e il 19,2% esperienze di lavoro all’estero, e per il prossimo futuro pensa di 
moltiplicare queste esperienze, sia sul versante formativo (47,4%), sia sul 
piano delle occasioni di impiego (58,6%) (tab. 15). 
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2. Linee di discontinuità nell’omogeneità 
sociale 

Il corto orizzonte dei nuovi ricchi 

Il feroce gossip estivo ha riacceso i riflettori sull’universo dei ricchi d’Italia. 
Mentre la maggioranza degli italiani ha continuato nel 2004 a stringere la 
cinghia, loro hanno speso, a piene mani e più di prima. Nei soli primi 8 mesi 
del 2005, le immatricolazioni di auto di lusso sono infatti cresciute del 
12,6%, arricchendo il parco macchine dei Paperoni d’Italia di circa 6.000 
nuove vetture tra Porsche, Mercedes, Bmw, del valore da 80 mila euro in su: 
un affronto ai magri risultati del comparto, che nello stesso arco di tempo ha 
segnato un calo delle vendite del -3,1% (tav. 6). 

Anche la passione per la nautica ha spinto al rialzo le vendite del settore, 
uno dei più dinamici del Paese, segnando nel corso del 2004 un incremento 
delle immatricolazioni di barche di segmento alto (superiori ai 12 metri) del 
10,6% rispetto all’anno precedente: un dato non di poco conto se si 
considera che a crescere di più (+16,5%) sono state le vendite di barche 
superiori a 18 metri e che le nuove imbarcazioni vanno ad incrementare una 
platea già ampia di circa 65 mila yacht e natanti di segmento alto, per la 
maggior parte immatricolate all’estero.  

Secondo le stime del World Wealth Report, gli italiani che detengono una 
ricchezza individuale superiore al milione di dollari (escluso il valore 
dell’abitazione di proprietà) sarebbero aumentati nel 2004 del 3,7%, 
passando da 188 a 195 mila. Secondo l’Associazione Italiana di Private 
Banking, il numero delle famiglie italiane titolari di patrimoni in gestione 
superiori ai 500 mila euro è cresciuto tra 2004 e 2005 dell’8%, arrivando a 
quota 702 mila (circa il 3,3,% delle famiglie italiane) e il volume 
complessivo del patrimonio in gestione del 10%, per toccare la soglia di un 
valore medio di 783 miliardi di euro.  

A rimpinguare l’universo dei ricchi hanno contribuito soprattutto i lavoratori 
autonomi, trainati dall’incredibile balzo in avanti dei propri redditi. Tra 
2000 e 2004 infatti, a fronte di una tendenziale stagnazione del reddito 
individuale da lavoro dipendente cresciuto in termini reali dell’1,6%, quello 
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da lavoro autonomo è aumentato del 10,1%, segnando negli ultimi due anni, 
tassi di crescita medi particolarmente significativi, rispettivamente del 4,1% 
nel 2003 e del 3,8% nel 2004 (fig. 6).  

Non stupisce pertanto che, stando ai dati Banca d’Italia, tra le famiglie 
italiane che posseggono una ricchezza finanziaria (al netto di quella 
immobiliare) di almeno 500 mila euro, ben il 58,9% abbia per capofamiglia 
un lavoratore autonomo: imprenditore (nell’11,7% dei casi), libero 
professionista (8,4%), commerciante o artigiano (14%), titolare di impresa 
famigliare (12,5%) o socio di società, vale a dire chi possiede azioni o quote 
di società e vi presta attività di lavoro o amministrazione (12,4%) (tab. 19). 
Pochi sono i lavoratori dipendenti (20,5% del totale), mentre risulta 
consistente anche la presenza di pensionati, che rappresentano circa il 20% 
dei ricchi del Paese. Stupisce la presenza anche di figure non conciliabili 
con questo livello di patrimonio (operai, disoccupati). Non si può che 
considerare una voluta dissimulazione nelle dichiarazioni di questo ceto 
super-abbiente. 

Ovviamente il lavoro autonomo rappresenta per questa sparuta minoranza di 
italiani la principale fonte di entrata (vi contribuisce per il 43,5%), ma 
decisamente significativa è anche la quota di bilancio famigliare - il 38% - 
che proviene da redditi da capitale, finanziario e immobiliare, il che 
permette, al 34,7% delle famiglie ricche di vivere di rendita (tab. 20). 

Ma chi può permettersi simili fortune? Sicuramente gli anziani più che i 
giovani, dal momento che ben il 51,9% ha più di cinquant’anni; ma anche le 
nuove generazioni si difendono: un quarto dei nababbi italiani ha infatti 
meno di 40 anni. Sono quasi tutti sposati (81,1%) e risiedono 
prevalentemente al nord (il 59,6%), con una concentrazione particolare in 
Lombardia, dove abita il 25,9%. Quanto al livello d’istruzione, pur 
superiore alla media della popolazione italiana, resta comunque basso: solo 
il 20,3% è laureato, il 42,7% ha un diploma di scuola media superiore o 
professionale e il 36,9% arriva al massimo alla scuola media.  

Il disagio dei senza-patrimonio 

Negli ultimi anni è aumentato il grado di concentrazione della ricchezza e si 
sono acuite le distanze tra i più agiati e i meno abbienti. 
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Il 10% delle famiglie più ricche possiede quasi la metà (45,1%) dell’intero 
ammontare della ricchezza netta. Negli ultimi dieci anni la quota di 
ricchezza posseduta dal 5% delle famiglie agiate è passata dal 27% al 32% e 
quella posseduta dall’1% dei più ricchi è cresciuta dal 9% al 13% (tav. 7).  

La crescita dei differenziali di reddito non sembrerebbe destinata ad 
esaurirsi nel breve periodo: solo il 3,5% dei nuclei familiari che allo stato 
attuale hanno introiti mensili che non superano i 1.000 euro pensano che nel 
prossimo anno i propri redditi aumenteranno, mentre il 16,7% è convinto 
che diminuiranno ulteriormente. Di contro, il 22,5% di quanti dichiarano di 
avere redditi superiori ai 3.100 euro mensili pensa che i propri guadagni 
siano destinati a crescere mentre il 9% crede che si ridurranno. 

Ma quanti sono, e chi sono gli italiani che vivono in situazione di disagio 
socio-economico? In Italia nel 2004 c’erano 2 milioni e 674 mila famiglie 
(l’11,7% del totale) in condizione di “povertà relativa”, per un totale di 7 
milioni e 588 mila individui, pari al 13,2% dell’intera popolazione (secondo 
i calcoli dell’Istat). 

Da una situazione di “povertà relativa” si passa a condizioni di vera e 
propria indigenza quando a bassi livelli di reddito si abbina la mancanza di 
patrimonio (immobiliare). L’82% delle famiglie italiane dispone di 
un’abitazione di proprietà, mentre circa il 13% dispone di almeno una 
seconda abitazione e il 4,5% di altre tipologie di fabbricati. C’è però una 
fetta di italiani che è rimasta fuori dal giro dei proprietari di casa e che vive 
in abitazioni in affitto. 

Mediamente i proprietari vivono in abitazioni più grandi rispetto agli 
inquilini, dispongono più spesso di garage o posto auto e di giardino e sono 
decisamente più soddisfatti dell’alloggio in cui vivono: recenti indagini del 
Censis mostrano che il 26,3% di quanti vivono in affitto si dichiarano poco 
o per nulla soddisfatti della propria abitazione, mentre la quota scende al 
7,3% tra i proprietari (tab. 23). 

L’analisi della composizione socioeconomica di coloro che pagano un 
canone mensile rivela come il 45,3% degli affittuari dichiari di percepire un 
reddito basso o medio basso, per il 34% l’affitto ha un’incidenza che supera 
il 30% del reddito complessivo e per il 13,4% è maggiore al 40% (si pensi 
che generalmente viene considerato sostenibile un canone che si aggira 
attorno al 20% degli introiti mensili). 
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I dati disponibili sembrerebbero dunque confermare l’ipotesi per cui una 
parte consistente delle famiglie che vivono in affitto soffrono di particolari 
condizioni di debolezza reddituale che possono sfociare in vero e proprio 
disagio. È questo il caso di chi non riesce ad assolvere al proprio impegno 
mensile e viene sfrattato dall’abitazione in cui vive. Nel corso del 2004, a 
fronte di 74.755 richieste di esecuzione di sfratto, sono stati emessi 43.982 
provvedimenti (30.816 dei quali per morosità) e sono stati eseguiti 
materialmente 23.780 sfratti, con un aumento del 9,5% rispetto ai 21.714 del 
2003. 

L’impotenza delle risposte individuali 

È ormai diffusa la convinzione che l’azione individuale è insufficiente, in 
quanto da dominante sembra essere dominata dalle situazioni.  

La capacità programmatoria individuale è minata dall’incertezza, visto che il 
57% degli italiani afferma di non riuscire ad influenzare quello che gli 
succede intorno, di contro ad un dato europeo del 47% (tab. 25). E mentre a 
livello europeo oltre un quarto dei cittadini dichiara di riuscire a fare quello 
che progetta, in Italia la percentuale corrispondente scende di oltre dieci 
punti percentuali collocandosi al 14% circa. 

Inoltre, la maggioranza degli italiani esprime una valutazione negativa del 
sistema di welfare (è il 65% a condividere tale opinione), e tale idea non può 
che incidere negativamente sul senso di protezione.  

Occorre guardare nelle pieghe della mobilità reddituale, in particolare di 
quella delle classi di reddito medio e medio-alto. Tra il 2000 e il 2002 il 
5,4% (era stato il 3,7% nel biennio ’89-’91) delle famiglie della classe di 
reddito medio ha registrato un calo di reddito tale da collocarle nella classe a 
basso reddito; in termini assoluti significa che circa 240 mila famiglie a 
reddito medio in due anni sono scese tra le famiglie a basso reddito (fig. 8). 
Tra le famiglie della classe di reddito medio-alto, invece, ben l’8,2% (era 
stato 6,8% nel biennio ’89-’91) pari a circa 360 mila famiglie ha avuto nello 
stesso biennio un calo di reddito tale da non riuscire a collocarsi nemmeno 
nella classe di reddito adiacente.  

È, quindi, l’impatto delle quasi 600 mila famiglie a reddito medio e medio-
alto che in un biennio hanno vissuto un ridimensionamento economico a 
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diffondere nel corpo sociale la percezione del pericolo, piuttosto che 
processi più ampi di impoverimento. 

L’ulteriore crescita della relazionalità 

Le esperienze di aggregazione sociale sembrano estrinsecarsi quasi 
esclusivamente sul versante relazionale e anche la partecipazione ai cortei e 
alle manifestazioni di piazza, che, secondo i dati del Ministero dell’Interno, 
risulta crescente (dalle 3.576 manifestazioni di vario tipo del 2000 alle 7.022 
del 2004, con un incremento già nel primo semestre del 2005 rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente, dalle 3.474 alle 4.063), risponde 
sempre più a istanze relazionali nelle quali quel che conta di più è il 
meccanismo di riconoscimento reciproco, al di là delle forme tradizionali di 
rappresentanza: per la quota maggiore dei rispondenti ad una ricerca Censis 
del 2004, pari al 64%, le manifestazioni di piazza rappresentano 
un’occasione per ritrovarsi con altri che condividono le stesse idee più che 
uno strumento di pressione politica.  

La forza del gruppo, a partire da quello primario familiare, e il valore 
dell’amicizia emergono come determinanti nella definizione positiva di se 
stessi e della propria situazione e sono in testa alle graduatorie sui valori e 
sugli aspetti di soddisfazione per la vita quotidiana.  

La stragrande maggioranza degli italiani di più di 14 anni si dichiara molto o 
abbastanza soddisfatta della famiglia (90,6%), degli amici (82,9%) e della 
salute (80,1%). Si tratta di aspetti che appaiono saldamente in testa alle 
soddisfazioni degli italiani senza grosse variazioni negli ultimi anni (fig. 9).  

Risultano meno frequenti modelli di socialità più ristretta, come il piccolo 
gruppo di amici (che tende però ad aumentare con l’età), o frammentata, per 
cui si frequentano più amici separatamente (fig. 10). 

Un passaggio culturale saliente è segnato dalla trasformazione dei media da 
mezzo di comunicazione a strumento di socializzazione. 

Gli utilizzatori abituali di telefono cellulare individuati dalle recenti indagini 
Censis sono passati dal 39,3% della popolazione del 2001 al 47,6% del 2002 
fino al 76,3% del 2005, mostrando, tra l’altro, una progressiva 
“normalizzazione” dell’uso dello strumento, evidenziata da questo 
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significativo incremento (pari al 94,1%) negli ultimi due anni degli abituali, 
a fronte di una dinamica meno spinta relativa al numero di quelli 
complessivi che, tra il 2002 ed il 2005, sono passati dal 75,3% all’82,6%. Si 
assiste inoltre ad un ampliamento dei suoi possibili utilizzi soprattutto tra i 
più giovani che, in misura maggiore, ne sperimentano le potenzialità 
relazionali. Se l’82,5% dei rispondenti fa riferimento al proprio rapporto con 
il cellulare richiamando la sua capacità di base di mettere in contatto con 
chiunque in qualunque momento, gli utilizzatori più giovani (dai 14 ai 17 
anni) indicano in larga misura (32,9% contro l’8% del campione) il 
contributo che il cellulare dà per “fare gruppo con gli amici”. 

Anche la crescita degli utenti del web appare contrassegnata da un sempre 
più diffuso interesse per i possibili usi socializzanti, declinati nelle forme 
articolate della interazione virtuale delle chat e dei forum, degli instant 
messenger e soprattutto, negli ultimi due anni, dei blog. 

La lunga marcia delle reti sociali 

In Italia si sta assistendo alla nascita di tutta una serie di nuovi reticoli che 
operano e collaborano insieme, dal basso, per creare solidarietà sociale. Una 
galassia estesa e in aumento di soggetti che cercano di lavorare per il 
benessere collettivo e che fanno proprio della loro capacità di costituire 
legami sociali il loro punto di forza. 

Al 2003 risultano nel nostro Paese circa 200 Ong (erano 170 nel 1999), 
2.165 sono i progetti avviati in Italia e 544 all’estero dalle Ong appartenenti 
all’Associazione delle Ong italiane, 3.445 (di cui 1.315 volontari) gli 
operatori impegnati (tav. 8). 

Sono 21.021 al 31 dicembre 2003 le organizzazioni di volontariato (di cui il 
31,5% nel Nord-Est), con un incremento del 14,9% rispetto al 2001 e del 
152% rispetto alla prima rilevazione del 1995. 

Sono 88 le Fondazioni Bancarie per un totale di proventi al 31 dicembre 
2003 pari a 2.127 milioni di euro (2.022 nel 2002), un importo complessivo 
erogato di 1.143 milioni di euro (con una variazione percentuale rispetto al 
2002 del +9,5%) ed un numero di iniziative finanziate pari a 22.804 
(+11,6%). 240 risultano al 2004 le banche del tempo (di cui 72 in 
Lombardia e 33 in Emilia Romagna). 
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Al 2004 sono circa 7.100 in Italia le cooperative sociali (erano 5.515 nel 
2001), 267.000 i soci, 223.000 le persone remunerate (173.348 nel 2001) e 
31.000 i volontari. 

Infatti, sono 1.200 le cooperative associate (erano 731 nel 1998), 20.000 i 
soci lavoratori, 35.000 i lavoratori (di cui 3.400 svantaggiati), 5.500 i 
volontari, per un fatturato aggregato pari a 1 miliardo di euro. 

Sono queste, dunque, le principali reti che in Italia da più tempo lavorano 
per tenere insieme il tessuto sociale, a cui, negli ultimi anni, se ne sono 
aggiunte altre che, mettendo in campo azioni, energie e strategie, operano 
nei fatti in modo coesivo.  
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3. Fattori politici di imperfetta evoluzione 

La proliferazione caotica delle sedi decisionali 

Un sintomo dell’immaturo rapporto delle istituzioni italiane con il potere si 
può ravvisare nella proliferazione caotica delle sedi decisionali, avvenuta in 
questi anni al di fuori di un disegno organico contenente una chiara 
dislocazione delle funzioni ed una inequivocabile imputazione delle 
responsabilità di ciascun soggetto. 

A titolo esemplificativo, è stata ricostruita la mappa dei soggetti istituzionali 
e funzionali coinvolti in due ambiti decisivi delle politiche pubbliche: la 
sanità e la tutela dell’ambiente. 

Nell’ambito dell’amministrazione centrale si sono moltiplicati i dipartimenti 
e le direzioni generali dei Ministeri (pur accorpati), spesso affiancati da 
uffici speciali ed enti strumentali (come le agenzie), da istituti, comitati e 
commissioni, con compiti – e corrispondenti risorse – riguardanti la gestione 
di particolari materie o settori di intervento che frequentemente si 
sovrappongono a quelli propri della gestione amministrativa ordinaria.  

Ad integrare il quadro, vi è poi il sistema delle società possedute o 
controllate dal Ministero dell’economia, che spesso costituiscono dei 
soggetti strumentali dell’amministrazione statale sotto veste societaria, a 
loro volta titolari di poteri di comando su gruppi di società nei settori più 
disparati: dall’energia alle infrastrutture, dall’impiantistica alle costruzioni, 
dall’informatica all’attività manifatturiera, alla cantieristica navale (tab. 37).  

Infine vi sono, in numero sempre crescente, le autorità indipendenti: 
organismi che, a partire dal 1990 e in un arco temporale alquanto ristretto, 
sono decisamente aumentati in quantità ed eterogeneità rispetto ai compiti 
ad essi affidati. Si va dalla più antica, la Consob, nata nel 1974 per il 
controllo e la regolamentazione dei mercati finanziari, fino alla nuova 
Agenzia per le organizzazioni senza scopo di lucro, chiamata a vigilare sulle 
attività di raccolta di fondi a scopi sociali. Oltretutto, in Parlamento 
giacciono diversi progetti di legge per dare vita a nuove Authority, 
organismi di vigilanza e controllo, garanti (tav. 9). 
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La conflittualità decisionale 

A partire dalla seconda metà degli anni ’90 è stato il conflitto tra potere 
politico e giudiziario a catalizzare l’attenzione in materia di scontro tra 
pubblici poteri. Oggi la sequenza dei momenti di conflitto nell’esercizio di 
pubblici poteri si arricchisce senza sosta e coinvolge istituzioni centrali, 
regioni, enti locali, ex soggetti pubblici parzialmente privatizzati, autorità 
indipendenti. In particolare:  

- si registrano conflitti di attribuzione, in forma esplicita o implicita, tra 
pezzi di Stato centrale che operano su materie confinanti o parzialmente 
sovrapposte;  

- a partire dalla riforma del Titolo V della Parte Seconda della Costituzione 
(2001) è esploso lo scontro tra istituzioni statali e regionali;  

- ha assunto caratteri di cronicità la conflittualità strisciante tra organi 
esecutivi e deliberativi a tutti i livelli;  

- è capitato che gli stessi organismi di garanzia come la Presidenza della 
Repubblica entrassero in esplicito conflitto con le scelte di altri poteri 
statuali;  

- si ripresenta puntualmente con ogni legge finanziaria il dissidio tra il 
dicastero dell’economia e gli enti territoriali per il riparto delle risorse;  

- soggetti incaricati di produrre informazioni statistiche a sostegno delle 
decisioni pubbliche, sulla base di protocolli e obblighi europei, vedono 
contestata la propria affidabilità. 

La produzione legislativa regionale  tra il 2001 e il 2004 ha presentato un 
trend decrescente dei provvedimenti approvati, peraltro non compensato 
dall’aumento del ricorso ai regolamenti. A questo va aggiunto che, sul totale 
dei provvedimenti, una percentuale del 30% circa è costituito da leggi 
cosiddette “di manutenzione”, mentre si approssima al 20% la normativa 
finanziaria.  
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L’indebolimento delle funzioni dirigenziali 

Dalla lettura dei dati sull’evoluzione della dirigenza apicale 
successivamente all’entrata in vigore dello spoils system (tab. 43), sembrano 
rilevarsi, all’interno dello storico dualismo (elite politica con funzioni di 
indirizzo ed elites burocratiche con funzioni gestionali), i prodromi di 
possibili turbolenze organizzative, attraverso l’inserimento in organico di 
dirigenti “facenti funzione” e di soggetti cooptati dall’esterno. Infatti, con la 
cessazione legale degli incarichi (ottobre 2002) il numero dei dirigenti di 
prima fascia, rispetto all’agosto 2002, (-11,3%) diminuisce, mentre 
aumentano i dirigenti di seconda (26,2%) e gli incarichi conferiti a persone 
di comprovata esperienza esterne all’amministrazione pubblica (8,0%). 
Questa tendenza si è consolidata nel tempo. Se si confronta la composizione 
della dirigenza apicale all’aprile 2004 (a cui risalgono i dati più recenti della 
Corte dei Conti) con quella rilevabile all’ottobre 2002 si rileva che gli 
incarichi di prima fascia diminuiscono ulteriormente (-17,1%) a vantaggio 
di quelli di seconda fascia (22,1%), o di incarichi a esterni (48,1%) e a 
dirigenti provenienti da altra amministrazione (40,0%). 

Se poi si allarga lo spettro di analisi dallo status dirigenziale al contesto 
organizzativo entro il quale i dirigenti pubblici devono espletare ruolo e 
funzioni, si constata un’ulteriore dimensione di transitorietà, che afferisce 
alla struttura organizzativa ed ai sottesi modelli di governance.  

Una recente indagine del Dipartimento della Funzione Pubblica riguardante 
le amministrazioni locali ha cercato di fare il punto sulle esternalizzazioni. 
Dalla ricerca è emerso che nel 2003 il 94,6% delle amministrazioni locali 
aveva avviato almeno un’esternalizzazione e che il 70,3% degli enti locali 
pensava di effettuarne almeno una nel 2004. Si tratta di percentuali molto 
elevate (su un campione di 958 amministrazioni locali) che dimostrano la 
forte penetrazione di scelte di outsourcing.  

L’altra causa che può essere ascritta al declino della pubblica dirigenza 
locale e che s’intreccia in qualche modo con il processo di esternalizzazione, 
riguarda il continuo ricorso da parte degli organi politici alla consulenza 
esterna. Su un totale di 197.441 incarichi, poco meno della metà (93.904) 
sono stati conferiti da amministrazioni del comparto Regioni ed Autonomie 
Locali (tab. 45). 
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